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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  12 agosto 2019 .
      Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzio-

nale del sistema di allertamento nazionale e regionale e per 
la pianificazione di protezione civile territoriale nell’ambito 
del rischio valanghe.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 21 marzo 2001, n. 74, recante «Dispo-
sizioni per favorire l’attività svolta dal Corpo nazionale 
soccorso alpino e speleologico» e successive modifiche 
e integrazioni; 

 Vista la legge 21 dicembre 2003, n. 363, recante «Nor-
me in materia di sicurezza nella pratica degli sport inver-
nali di discesa e da fondo»; 

 Vista la legge 6 febbraio 2004, n. 36, recante «Nuovo 
ordinamento del Corpo forestale dello Stato» ed in parti-
colare l’art. 2, comma 1, lettera   l)  , ove è stabilito che il 
Corpo forestale dello Stato ha competenza in materia di 
controllo del manto nevoso e previsione del pericolo va-
langhe ed attività consultive e statistiche connesse, svolte 
attraverso il proprio Servizio Meteomont; 

 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 e, in par-
ticolare, l’art. 24 in relazione alle competenze ed al ruolo 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco nella direzione e nel 
coordinamento degli interventi tecnici di soccorso pubblico; 

 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e, in 
particolare, l’art. 92 ai sensi del quale le Forze armate, 
tra l’altro, forniscono, a richiesta, e compatibilmente con 
le capacità tecniche del personale e dei mezzi in dotazio-
ne, il proprio contributo nei campi della pubblica utilità e 
della tutela ambientale per attività tra cui l’emissione di 
«bollettini periodici relativi a rischio valanghe»; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177 re-
cante «Disposizioni in materia di razionalizzazione del-
le funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale 
dello Stato», ai sensi dell’art. 8, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazio-
ne delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recan-
te «Codice della protezione civile» e, in particolare, gli 
articoli 5, 8, 9, 10, 11, 12, 15, 17, 18 e 45; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 27 febbraio 2004 e successive modifiche e inte-
grazioni concernente «Indirizzi operativi per la gestione 
organizzativa e funzionale del sistema di allertamento na-
zionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idrauli-
co ai fini di protezione civile», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   11 marzo 2004, n. 59; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 3 dicembre 2008, recante «Indirizzi operativi per 
la gestione delle emergenze», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   13 febbraio 2009, n. 36; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 9 novembre 2012, inerente gli «Indirizzi operativi volti 
ad assicurare l’unitaria partecipazione delle organizzazio-
ni di volontariato all’attività di protezione civile» pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   1° febbraio 2013, n. 27; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile 12 gennaio 2012 in tema di tutela della salute 
e della sicurezza dei volontari di protezione civile, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 aprile 2012, n. 82; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 2381 del 24 maggio 2012, con cui vie-
ne istituito il «Gruppo tecnico di lavoro - settore neve e 
valanghe»; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 3152 del 24 luglio 2013, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   19 settembre 2013, n. 220 che confer-
ma l’Associazione interregionale neve e valanghe (AI-
NEVA) quale centro di competenza; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 1349 del 15 aprile 2014, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   17 giugno 2014, n. 138, che individua, 
quale Centro di competenza del medesimo Dipartimento, 
il Servizio Meteomont del Corpo forestale dello Stato; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 2616 del 19 giugno 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   16 agosto 2018, n. 189, che modifica 
nell’elenco dei Centri di competenza la denominazione del 
centro di competenza Meteomont, da «Corpo forestale del-
lo Stato - Meteomont» a «Servizio Meteomont - Carabinie-
ri Comando unità per la tutela forestale, ambientale e agro-
alimentare, Esercito italiano - Comando truppe alpine» , 
rimanendo invariati gli ambiti disciplinari di competenza; 

 Viste le indicazioni operative del Capo del Dipartimen-
to della protezione civile inerenti «Determinazione dei 
criteri generali per l’individuazione dei Centri operativi 
di coordinamento e delle aree di emergenza» del 31 mar-
zo 2015 n. 1099; 

 Viste le indicazioni operative del Capo del Diparti-
mento della protezione civile recanti «Metodi e criteri 
per l’omogeneizzazione dei messaggi del Sistema di al-
lertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e 
idraulico e della risposta del sistema di protezione civile» 
del 10 febbraio 2016 n. RIA/0007117; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 18, comma 4 del de-
creto legislativo n. 1/2018 le modalità di organizzazione 
e svolgimento dell’attività di pianificazione di protezione 
civile, e del relativo monitoraggio, aggiornamento e va-
lutazione, sono disciplinate con direttiva da adottarsi ai 
sensi dell’art. 15 al fine di garantire un quadro coordinato 
in tutto il territorio nazionale e l’integrazione tra i siste-
mi di protezione civile dei diversi territori, nel rispetto 
dell’autonomia organizzativa delle Regioni e delle Pro-
vince Autonome di Trento e di Bolzano; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 8, comma 1 del mede-
simo decreto legislativo n. 1/2018 il Presidente del Consi-
glio dei ministri si avvale del Dipartimento della protezio-
ne civile della Presidenza del Consiglio dei ministri anche 
per l’elaborazione ed il coordinamento dell’attuazione dei 
piani nazionali riferiti a specifici scenari di rischio di ri-
levanza nazionale e dei programmi nazionali di soccorso 
contenenti il modello di intervento per l’organizzazione 
della risposta operativa in caso o in vista di eventi cala-
mitosi di rilievo nazionale (lettera   d)   e per l’elaborazione 
delle proposte delle direttive di cui all’art. 15 (lettera   c)  ; 
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 Considerato, altresì, che, ai sensi dell’art. 15, comma 3 
del decreto legislativo n. 1/2018 il Capo del Dipartimento 
della protezione civile, nell’ambito dei limiti e delle fi-
nalità eventualmente previsti nelle direttive, può adottare 
indicazioni operative finalizzate all’attuazione di speci-
fiche disposizioni in esse contenute da parte del Servizio 
nazionale, consultando preventivamente le componenti e 
strutture operative nazionali interessate; 

 Ravvisata la necessità di ottimizzare la capacità di 
allertamento del sistema di protezione civile e favorire 
un’adeguata risposta alle emergenze locali dovute a even-
ti calamitosi derivanti da fenomeni valanghivi; 

 Su proposta del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile; 

 Vista l’intesa intervenuta in sede di Conferenza unifi-
cata nella riunione del 9 maggio 2019; 

  EMANA  
 LA SEGUENTE DIRETTIVA 

 1. Finalità e compiti generali. 

 Il presente atto ha lo scopo di delineare gli «Indirizzi ope-
rativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 
allertamento nazionale e regionale e per la pianificazione di 
protezione civile territoriale nell’ambito del rischio valanghe». 

 Il documento include due allegati tecnici che ne co-
stituiscono parte integrante: il primo allegato attiene alle 
procedure operative del sistema di allertamento nazionale 
e regionale per il rischio valanghe ed il secondo definisce 
le procedure operative per la predisposizione degli indi-
rizzi regionali finalizzati alla pianificazione di protezione 
civile locale, nell’ambito del rischio valanghe. 

 La gestione del sistema di allertamento nazionale è as-
sicurata dal Dipartimento della protezione civile e dalle 
regioni attraverso la rete dei Centri funzionali, nonché 
dalle strutture regionali e dai Centri di competenza chia-
mati a concorrere funzionalmente e operativamente a tale 
rete, in attuazione di quanto disposto dalla direttiva del 
Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio 2004 e 
successive modifiche e integrazioni e di quanto previsto 
dall’art. 17 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 
recante «Codice della protezione civile». 

 In coerenza con quanto previsto per il rischio idrogeo-
logico e idraulico dalla direttiva citata e dalle indicazio-
ni operative del Capo del Dipartimento della protezione 
civile recanti «Metodi e criteri per l’omogeneizzazione 
dei messaggi del sistema di allertamento nazionale per il 
rischio meteo-idrogeologico ed idraulico e della risposta 
del Sistema di protezione civile» del 10 febbraio 2016, 
ciascuna regione e/o provincia autonoma avrà cura di 
indirizzare e/o stabilire le procedure e le modalità di al-
lertamento per il rischio valanghe, nonché per la gestione 
dell’emergenza da parte del proprio sistema di protezione 
civile nell’ambito del piano regionale di protezione civile 
previsto ai sensi dell’art. 11, comma 1, lettera   a)   del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Ciascuna regione 
e/o provincia autonoma avrà cura di fornire altresì gli in-
dirizzi regionali per la predisposizione dei piani provin-
ciali e comunali di protezione civile indicati alla lettera 
  b)   del medesimo comma 1 del citato art. 11. Per quanto 

concerne le disposizioni inerenti alla definizione della 
criticità valanghe di cui all’allegato 1, è necessario con-
siderare la stretta correlazione tra le suddette attività e le 
dinamiche meteorologiche e nivologiche a scala sinottica, 
le quali richiedono l’utilizzo di modellazioni ed analisi a 
mesoscala tipicamente afferenti alla rete dei Centri fun-
zionali, ai quali deve evidentemente essere assicurato un 
adeguato supporto tecnico-specialistico settoriale da parte 
di soggetti con elevata esperienza, a livello sia regionale 
sia nazionale. Fra i predetti soggetti vi rientrano   in primis    
gli uffici regionali e provinciali aderenti all’Associazione 
delle regioni e province autonome dell’arco alpino italiano 
(AINEVA), nonché le strutture operative di Meteomont, i 
quali possono operare anche in virtù di appositi accordi. 

 La programmazione regionale di previsione e preven-
zione, oltre alle funzioni, ai compiti ed all’organizzazione 
delle attività di previsione, monitoraggio e sorveglianza va-
langhe, include la funzione di pianificazione di protezione 
civile territoriale, necessaria ad una efficiente organizza-
zione della risposta operativa all’emergenza sul territorio. 

 È opportuno che i piani di protezione civile sul rischio 
valanghe, laddove esistenti, recepiscano gli elementi re-
lativi alla suddetta pianificazione, riportati nell’allegato 2 
della presente direttiva. 

 2. Disposizioni finali. 
 Per le regioni a statuto speciale restano ferme le com-

petenze a loro affidate dai relativi statuti. Per le Province 
autonome di Trento e Bolzano sono fatte salve le compe-
tenze riconosciute dallo statuto speciale e dalle relative 
norme di attuazione. In tale contesto le regioni a statuto 
speciale e le province autonome provvedono alle finalità 
della presente direttiva ai sensi dei relativi statuti speciali 
e delle relative norme di attuazione. 

 Entro due anni dalla pubblicazione del presente prov-
vedimento le regioni, sulla base degli studi di pericolo-
sità, definiscono, in raccordo con i comuni, in base alle 
informazioni fornite dagli stessi, una prima mappatura 
delle aree soggette a rischio valanghe ed emanano le di-
rettive per l’allertamento e gli indirizzi per la pianifica-
zione provinciale, comunale/intercomunale o di ambito di 
protezione civile recependo le disposizioni di cui alla pre-
sente direttiva. I comuni, ai fini dell’aggiornamento della 
mappatura delle aree soggette a rischio valanghe da parte 
della regione, comunicano con tempestività a quest’ulti-
ma eventuali modifiche o informazioni utili. 

 Sarà cura delle regioni e delle province autonome prov-
vedere all’organizzazione di incontri di consultazione con 
le componenti e strutture operative coinvolte nelle attività 
di gestione delle emergenze, per favorire la realizzazione 
condivisa dei suddetti indirizzi di pianificazione di prote-
zione civile anche con la partecipazione del Dipartimento 
della protezione civile qualora richiesta. 

 Le regioni, oltre al necessario supporto per la pianifica-
zione di livello locale, mettono a disposizione dei comuni 
la perimetrazione delle aree potenzialmente valanghive e le 
informazioni relative alla pericolosità dei fenomeni valan-
ghivi attesi. I comuni individuati come territori esposti al ri-
schio valanghe, entro due anni dalla pubblicazione degli in-
dirizzi regionali adeguano i propri piani di protezione civile. 
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 All’attuazione della presente direttiva si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 Roma, 12 agosto 2019 

  Il Presidente del Consiglio 
dei ministri

     CONTE     
  Registrata alla Corte dei conti il 13 settembre 2019

Ufficio controllo atti P.C.M., Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg. n. 1830

  

  ALLEGATO 1

     PROCEDURE OPERATIVE DEL SISTEMA DI ALLERTAMENTO NAZIONALE E 
REGIONALE PER IL RISCHIO VALANGHE 

  Premessa.  
 Il presente documento ha lo scopo di fornire un supporto alle re-

gioni e alle province autonome interessate dal rischio connesso alle va-
langhe per la redazione dei relativi messaggi di allertamento, definendo 
i criteri per la valutazione dei livelli di criticità a scala sinottica e dei 
relativi livelli di allerta. Tali criteri rappresentano un utile strumento 
volto ad uniformare il sistema di allertamento nazionale nell’ambito del 
citato rischio valanghe, in linea con il processo di omogeneizzazione 
in atto, per il sistema di allertamento nazionale, nell’ambito del rischio 
meteo-idrogeologico e idraulico. 

 La definizione dei suddetti livelli di allerta, oltre a rappresentare lo 
strumento necessario per l’informazione sulle situazioni di rischio va-
langhe, è fondamentale per il processo decisionale in fase di attivazione 
dei piani di protezione civile (  cfr.   allegato 2), insieme alle informazioni 
derivanti dalle attività di presidio del territorio. 

 Il presente allegato riporta, inoltre, la definizione di «aree antro-
pizzate», intese come l’insieme dei contesti territoriali ai quali si riferi-
sce la valutazione della criticità valanghe, a scala regionale e nazionale, 
mediante l’individuazione degli scenari di evento, nonché dei relativi 
effetti e danni, senza costituire alcun riferimento alle competenze del-
le diverse strutture operative nelle attività di soccorso. Nel successivo 
paragrafo 2 è riportata, al riguardo, una più approfondita definizione. 

 Sono, altresì, fornite apposite indicazioni riguardanti l’organizza-
zione della rete dei Centri funzionali, prevedendo le relative disposi-
zioni operative per l’allertamento in materia di valanghe ai fini di pro-
tezione civile. 

 1. Bollettini neve e valanghe. 

 Una corretta valutazione e previsione degli scenari di rischio va-
langhe e della loro evoluzione a breve termine deriva da un’analisi, 
a scala sinottica, degli scenari di pericolosità (natura e intensità degli 
eventi valanghivi), da specifiche e dettagliate osservazioni e misure ef-
fettuate sul campo nonchè dalla valutazione degli effetti al suolo dei 
fenomeni attesi. 

 Il Bollettino neve e valanghe (BNV) costituisce, al riguardo, un in-
sostituibile strumento di supporto in quanto fornisce un quadro sintetico 
sul grado d’innevamento, sulle condizioni di stabilità del manto nevoso, 
sull’attività valanghiva in atto, sul pericolo valanghe, nonché sull’evo-
luzione nel tempo di tutti i predetti fattori. 

 Il BNV è redatto a scala sinottica, sulla base di meteonivozone 
(zone geografiche omogenee dal punto di vista climatico e nivologico), 
di estensione normalmente superiore a 100 km   2   , ed ha valenza sull’inte-
ro territorio, indipendentemente dal grado di antropizzazione dei diversi 
contesti; esso fornisce indicazioni utili soprattutto per le attività escur-
sionistiche in ambiente montano innevato. 

 Il pericolo valanghe del BNV è espresso secondo la scala unificata 
europea (EAWS -    European Avalanche Warning Services   ) articolata su 
5 livelli decrescenti di pericolo (gradi da 5 a 1 dove 5 rappresenta il peri-
colo massimo e 1 il pericolo minimo), definiti in base al grado di conso-
lidamento del manto nevoso, alla probabilità di distacco, alle cause dei 

distacchi (spontanei e provocati), alle dimensioni delle valanghe ed al 
numero di siti potenzialmente pericolosi. Il BNV non fornisce, invece, 
indicazioni riguardo ai possibili effetti al suolo delle valanghe attese (in 
particolare nelle aree antropizzate). 

 I BNV sono disponibili giornalmente nei periodi dell’anno caratte-
rizzati da significativo innevamento, salva la possibilità di acquisizione 
dei dati nivometrici e sono redatti secondo gli standard tecnici e ter-
minologici definiti dall’EAWS. Per ulteriori informazioni riguardo agli 
standard adottati è possibile consultare la documentazione disponibile 
sul sito web di EAWS, all’indirizzo www.avalanches.org. Alcuni aspet-
ti fondamentali relativi alla natura e al corretto utilizzo dei BNV sono 
contenuti nella pubblicazione di AINEVA-DPC «Proposte di indirizzi 
metodologici per le strutture di protezione civile deputate alla previsio-
ne, al monitoraggio e alla sorveglianza in campo valanghivo nell’ambito 
del sistema nazionale dei centri funzionali», Trento 2010. Informazioni 
riguardanti i criteri interpretativi dei BNV sono reperibili nella pubbli-
cazione: «I Bollettini Valanghe AINEVA. Guida all’interpretazione», 
AINEVA 2012, consultabile anche sul sito web: www.aineva.it e sui 
siti web del servizio Meteomont, consultabili agli indirizzi: http://www.
meteomont.gov.it/infoMeteo e   www.meteomont.org 

 2. Bollettini di criticità valanghe. 

 Il Bollettino di criticità valanghe (BCV) è un documento previsio-
nale, destinato al sistema di protezione civile, contenente una previsione 
a vasta scala dei possibili scenari di eventi valanghivi attesi e dei relativi 
effetti al suolo. La criticità valanghe esprime il rischio derivante dai 
fenomeni di scorrimento di masse nevose, con particolare riguardo alle 
aree antropizzate, per finalità di protezione civile, al fine di consentire 
ai soggetti competenti l’adozione, secondo un principio di sussidiarietà, 
delle misure a tutela dell’incolumità delle persone e dei beni. 

 Come poc’anzi premesso, nella presente direttiva per aree antro-
pizzate si intende l’insieme dei contesti territoriali in cui sia rilevabile 
la presenza di significative forme di antropizzazione, quali la viabilità 
pubblica ordinaria (strade in cui la circolazione è garantita anche nei 
periodi di innevamento), le altre infrastrutture di trasporto pubblico (es. 
ferrovie e linee funiviarie), le aree urbanizzate (aree edificate o par-
zialmente edificate, insediamenti produttivi, commerciali e turistici) 
asservite comunque da una viabilità pubblica ordinaria, singoli edifici 
abitati permanentemente (ancorché non asserviti da viabilità pubblica 
ordinaria) e aree sciabili attrezzate come definite dall’art. 2 della legge 
24 dicembre 2003, n. 363, di seguito «aree sciabili» (contesti apposi-
tamente gestiti per la pratica di attività sportive e ricreative invernali). 
La valutazione della criticità viene fatta quotidianamente a partire dalle 
informazioni contenute nel Bollettino neve e valanghe (BNV). Il sud-
detto BCV si articola per zone di allerta, ovvero ambiti territoriali signi-
ficativamente omogenei per l’atteso manifestarsi della criticità prevista. 
La valutazione di criticità a scala di dettaglio, ad esempio per uno spe-
cifico sito valanghivo, va effettuata a livello locale sulla base di analisi 
e valutazioni specifiche fondate sulla conoscenza del territorio e delle 
relative condizioni nivologiche del momento. In presenza di scenari par-
ticolarmente avversi, il BCV viene diramato mediante apposito Avviso 
di criticità valanghe - ACV, per lo specifico allertamento del sistema di 
protezione civile, secondo i livelli di criticità e allerta stabiliti di seguito. 

  Livelli di criticità e allerta.  
  Analogamente a quanto previsto per gli altri rischi idrogeologici, 

anche per le valanghe si distinguono 3 livelli di criticità e corrispon-
denti allerte, secondo quanto stabilito dalle indicazioni operative recanti 
«Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei messaggi del Sistema di 
allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico ed idraulico 
e della risposta del sistema di protezione civile», emanate dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile con nota prot n. RIA/0007117 del 
10 febbraio 2016:  

 assenza di criticità significative prevedibili = NESSUNA AL-
LERTA (VERDE); 

 livello di criticità ordinaria = ALLERTA GIALLA; 
 livello di criticità moderata = ALLERTA ARANCIONE; 
 livello di criticità elevata = ALLERTA ROSSA. 

 La definizione degli scenari di evento e dei relativi danni attesi 
per ciascuno dei suddetti livelli è riportata nella tabella che segue. Tali 
indicazioni si riferiscono ai bollettini di criticità valanghe emessi a scala 
regionale e nazionale, che riportano le previsioni di rischio valanghivo 
per le aree antropizzate.  
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TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITA’ VALANGHE 
A

lle
rt

a 

Criticità 
 

Scenario di evento* 
 

Effetti e danni** 
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a 
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i 
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Assenza di valanghe 
significative nelle aree 
antropizzate. 
Sono al più possibili singoli 
eventi valanghivi di 
magnitudo ridotta 
difficilmente prevedibili. 

Eventuali danni puntuali limitati a contesti 
particolarmente vulnerabili. 

G
ia

lla
 

or
di

na
ri

a 

 

Le valanghe attese nelle aree 
antropizzate possono 
interessare in modo 
localizzato siti abitualmente 
esposti al pericolo valanghe. 
Si tratta per lo più di eventi 
f requenti, di media magnitudo 
e normalmente noti alla 
comunità locale.  

Occasionale pericolo per l’incolumità delle 
persone. 
I beni colpiti possono subire danni di modesta 
entità con effetti quali: 
- interruzione temporanea della viabilità; 
- sospensione temporanea di servizi. 

Danni più rilevanti sono possibili localmente 
nei contesti più vulnerabili. 

A
ra

nc
io

ne
 

m
od

er
at

a 

 

Le valanghe attese possono 
interessare diffusamente le 
aree antropizzate, anche in 
siti non abitualmente esposti 
al pericolo valanghe.  
Si tratta per lo più di eventi di 
magnitudo media o elevata. 

Pericolo per l’incolumità delle persone. 
I beni colpiti possono subire danni di 
moderata entità con effetti quali:  
- danneggiamento di edifici; 
- isolamento temporaneo di aree circoscritte; 
- interruzione della viabilità; 
- limitazioni temporanee di fruibilità in aree 

sciabili attrezzate come definite 
dall’articolo 2 della legge 24 dicembre 
2003, n. 363; 

- sospensione di servizi. 
Danni più rilevanti sono possibili nei 
contesti più vulnerabili.
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R
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Le valanghe attese possono 
interessare in modo esteso le 
aree antropizzate, anche in 
siti non abitualmente esposti 
al pericolo valanghe. 
Si tratta per lo più di eventi di 
magnitudo elevata o molto 
elevata, che possono anche 
superare le massime 
dimensioni storiche. 

Grave pericolo per l’incolumità delle persone. 

Possibili danni ingenti per i beni colpiti  con effetti 
quali: 

- grave danneggiamento o distruzione di edifici; 
- isolamento di aree anche relativamente vaste; 
- interruzione prolungata della viabilità; 
- limitazioni prolungate di fruibilità in aree 

sciabili attrezzate come definite dall’articolo 2 
della legge 24 dicembre 2003, n. 363; 

- sospensione prolungata di servizi; 

- difficoltà per attività di soccorso e 
approvvigionamento. 

* Gli scenari di evento descritti nella presente tabella si riferiscono alle possibili situazioni di 
rischio valanghivo nelle aree antropizzate; le valanghe in esse attese sono quelle prevedibili in 
base alle condizioni nivologiche del territorio. Per la valutazione del pericolo valanghe al di 
fuori di questi contesti (tipicamente per escursioni in ambiti montani) è necessario riferirsi al 
bollettino neve e valanghe (BNV).

** Le valanghe, anche di magnitudo ridotta, possono influire pesantemente sull’incolumità delle 
persone, fino a provocarne la morte; la sola circostanza di un evento valanghivo è quindi 
potenzialmente letale per chi ne viene travolto, indipendentemente dalla magnitudo della 
valanga stessa. 

   3. Aspetti organizzativi e funzionali. 

 La valutazione dei possibili rischi derivanti dagli eventi valanghivi 
nell’ambito delle predette aree antropizzate e, quindi, l’emissione dei 
corrispondenti livelli di criticità/allerta nei Bollettini di criticità valan-
ghe (BCV) e degli eventuali avvisi di criticità valanghe (ACV), spetta 
alla rete dei Centri funzionali, disciplinata dalla direttiva del Presiden-
te del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2004, pubblicata nel sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   dell’11 marzo 2004 n. 59 e 
dall’art. 17, comma 2, del decreto legislativo n. 1/2018. 

 Secondo tale schema organizzativo spetta alle regioni ed alle pro-
vince autonome l’adozione e la diramazione dei BCV/ACV per il terri-
torio di propria competenza, nonché la dichiarazione dei diversi livelli 
di allerta del sistema della protezione civile. 

 L’adozione e la dichiarazione dei diversi livelli di allerta del siste-
ma della protezione civile da parte delle regioni, sulla base dei previsti 
livelli di criticità/allerta valanghiva, compete al Presidente della Giunta 
regionale o al soggetto da lui delegato, sulla base della legislazione re-
gionale in materia. 

 Il Dipartimento della protezione civile cura la mosaicatura na-
zionale dei BCV, aggregandoli in un unico prodotto di sintesi valido 
per tutto il territorio nazionale. I bollettini di criticità/allerta valanghe 
delle regioni e province autonome sono emessi quotidianamente entro 
le ore 15,00, quello nazionale, invece, entro le ore 16,00; essi devono 
avere validità almeno per le ventiquattro ore successive. 

 In base a quanto già specificato nei precedenti due capitoli, per 
poter svolgere in modo efficace le attività legate alla fase previsiona-
le e alla conseguente emissione del BCV è necessario disporre di una 
adeguata base di dati nivo-meteorologici raccolti su tutto il territorio 
interessato, afferenti sia a stazioni automatiche che manuali, nonché di 
idonee capacità previsionali sia in ambito meteorologico sia valanghivo, 
con particolare riguardo alle previsioni di pericolo contenute nei BNV; 
è, infine, necessario poter valutare i possibili effetti provocati dalle va-
langhe previste in aree antropizzate. 

 Nel caso in cui la regione o la provincia autonoma non disponga-
no di proprie strutture con adeguate competenze e capacità operative 
come sopra descritte, le stesse devono avvalersi, con oneri a carico dei 
rispettivi bilanci, del supporto di qualificati soggetti esterni, mediante 
la stipula di specifici accordi che coprano almeno i periodi dell’anno 
caratterizzati da significativo innevamento. 

 Tali accordi, da sottoscriversi entro sei mesi dalla entrata in vigore 
delle direttive di cui al punto 2 della presente direttiva, emanate dalle 
regioni per l’allertamento e gli indirizzi per la pianificazione provinciale 
e comunale/intercomunale o di ambito di protezione civile per il rischio 
valanghe, devono poter assicurare l’operatività quotidiana del Centro 
funzionale regionale; a questo riguardo sono prioritariamente idonei i 
soggetti riconosciuti quali Centri di competenza in materia nivologica e 
valanghiva da parte del Dipartimento della protezione civile (AINEVA, 
Meteomont carabinieri-forestali e Meteomont Comando truppe alpine). 

 Oltre alle succitate attività che caratterizzano la cosiddetta «fase 
previsionale», i Centri funzionali devono assicurare anche lo svolgi-
mento della «fase di monitoraggio e sorveglianza», che consiste prin-
cipalmente nella verifica degli scenari previsti e nel loro eventuale ag-
giornamento, a seguito delle evoluzioni in atto. Tale attività richiede in 
particolare il reperimento di informazioni a livello locale, anche tramite 
le Commissioni locali valanghe, i presidi territoriali comunali o altri 
soggetti consultivi funzionalmente analoghi. 

 Al fine di garantire l’efficacia e l’efficienza del servizio comples-
sivamente fornito in materia di allertamento valanghe nelle aree antro-
pizzate, il Dipartimento della protezione civile e le regioni e province 
autonome assicurano, con il supporto dei citati Centri di competenza, 
un’adeguata formazione del personale coinvolto.   
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    ALLEGATO 2

     PROCEDURE OPERATIVE PER LA PREDISPOSIZIONE DEGLI INDIRIZZI REGIONALI 
FINALIZZATI ALLA PIANIFICAZIONE DI PROTEZIONE CIVILE LOCALE 
NELL’AMBITO DEL RISCHIO VALANGHE. 

  Premessa.  

 Il presente documento ha lo scopo di fornire un supporto alle re-
gioni e alle province autonome interessate dal rischio connesso alle va-
langhe per la predisposizione di indirizzi per la pianificazione locale 
di protezione civile finalizzata a fronteggiare emergenze derivanti da 
tali fenomeni. Gli enti deputati alla elaborazione dei piani di protezione 
civile dovranno adottare i contenuti dei suddetti indirizzi nei limiti delle 
proprie effettive capacità operative e secondo i principi di sussidiarietà 
e adeguatezza, in modo da realizzare una pianificazione che sia attuabile 
sulla base delle risorse disponibili. 

 Il carattere generale dei concetti di seguito riportati è dovuto alla 
necessità di renderli compatibili con i diversi modelli di organizzazione 
territoriale di protezione civile delle regioni e delle province autonome. 

 Il contenuto del presente allegato si riferisce a situazioni emergenzia-
li derivanti da valanghe che possano causare danni gravi, anche relativa-
mente estesi, su «aree antropizzate» così definite nel precedente Allegato 1 
par. 2: «l’insieme dei contesti territoriali in cui sia rilevabile la presenza di 
significative forme di antropizzazione, quali la viabilità pubblica ordinaria 
(strade in cui la circolazione è garantita anche nei periodi di innevamento), 
le altre infrastrutture di trasporto pubblico (es. ferrovie e linee funiviarie), 
le aree urbanizzate (aree edificate o parzialmente edificate, insediamenti 
produttivi, commerciali e turistici) asservite comunque da una viabilità 
pubblica ordinaria, singoli edifici abitati permanentemente (ancorché non 
asserviti da viabilità pubblica ordinaria) e aree sciabili (contesti apposi-
tamente gestiti per la pratica di attività sportive e ricreative invernali)». 

 Le suddette aree sciabili comprendono le «aree sciabili gestite», 
ovvero «l’insieme delle infrastrutture, impianti, piste (compresi gli iti-
nerari di collegamento non classificati come piste), con le relative perti-
nenze e le altre zone specializzate che nell’insieme consentono di offrire 
agli utenti un servizio complesso finalizzato all’esercizio delle attività 
sportivo/ricreative invernali su territorio innevato». 

 Relativamente alle suddette aree sciabili gestite si rendono neces-
sarie talune puntualizzazioni. 

 La responsabilità sulla normale vigilanza, per la prevenzione di po-
tenziali danni da valanga a persone e cose, e sugli interventi di natura ge-
stionale, volti alla salvaguardia dalle valanghe di dette aree sciabili gesti-
te, è attribuita, secondo le normative regionali e locali, ai soggetti gestori 
delle attività economiche principali svolte nei comprensori e, quindi, agli 
esercenti d’impianti e dei percorsi gestiti con diverse modalità. 

 Il gestore o esercente ha l’obbligo di predisporre un piano di ge-
stione delle emergenze in caso di pericolo valanghe sul proprio com-
prensorio, non ricadendo responsabilità alcuna in capo al comune du-
rante l’attività ordinaria. Qualora si ravvisino mancanze del gestore o 
dell’esercente il comune può imporre limitazioni all’esercizio dell’atti-
vità del gestore o esercente medesimi. 

 Spettano invece al comune, coadiuvato dalla Commissione locale 
valanghe o da analogo soggetto tecnico consultivo, gli interventi urgenti 
per le fattispecie di pericolo immediato per l’incolumità pubblica, ori-
ginato da potenziali valanghe. Nel caso in cui la commissione o ana-
logo soggetto tecnico consultivo non siano presenti presso la regione 
quest’ultima avrà cura di promuoverne e disciplinarne l’istituzione. 

 Considerato quanto sopra, è opportuno fornire la definizione di 
Territorio aperto: «tutto quanto non riconducibile alle aree antropizzate, 
così come definite in allegato 1, ed alle aree sciabili gestite, così come 
sopra definite, non soggette ai compiti di vigilanza e gestione, con fi-
nalità di prevenzione propri della Commissione locale valanghe o di 
analogo soggetto tecnico consultivo del comune. Pertanto il territorio 
aperto è percorribile dall’utente a suo esclusivo rischio e pericolo». 

 Le misure preventive applicate nei territori aperti coincidono con 
l’attività informativa sulle condizioni di pericolo di valanghe rappre-
sentate nei Bollettini neve e valanghe - BNV, a favore dei frequentatori 
dell’ambiente innevato.  (1) 

 La decisione di realizzare il presente documento scaturisce dal fat-
to che le emergenze derivanti da fenomeni valanghivi interessano, di 
norma, i livelli di coordinamento locali. 

 Quanto sopra risulta essere comune a tutte le regioni e province au-
tonome interessate che, a seconda della gravità dei fenomeni valanghivi 
che si manifestano nei rispettivi territori, possono essere suddivise in tre 
livelli di problematicità territoriale per valanghe (  cfr.    DPC, AINEVA – 
2010 – «Proposte di indirizzi metodologici per la gestione delle attività 
di previsione, monitoraggio e sorveglianza in campo valanghivo»), di 
seguito riportati:  

 1. assente o limitata ad ambiti estremamente circoscritti, attual-
mente associabile alle Regioni Siciliana, Sardegna e Puglia; 

 2. significativa ma limitata a specifichi contesti territoriali, at-
tualmente associabile alle Regioni Liguria, Emilia-Romagna, Marche, 
Lazio e in misura più contenuta Toscana, Umbria, Campania, Molise, 
Basilicata e Calabria; 

 3. significativa e in grado di interessare porzioni estese di territo-
rio con possibili criticità per centri abitati, infrastrutture o comprensori 
di aree sciabili, attualmente associabile alle Regioni Valle D’Aosta, Pie-
monte, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Abruzzo e alle Pro-
vince Autonome di Trento e Bolzano. 

 La ripartizione delle regioni/province autonome nei suddetti livelli 
di problematicità è soggetta a cambiamento. 

 Qualora l’evento si manifesti con particolare gravità, l’intervento 
operativo in emergenza può comunque richiedere anche l’impiego di 
risorse regionali e nazionali, in accordo con il principio di sussidiarietà 
e, per quanto concerne la gestione degli interventi, si applicano le dispo-
sizioni contenute nella direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 3 dicembre 2008 inerente gli «Indirizzi operativi per la gestione del-
le emergenze» pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 13 febbraio 2009, 
n. 36. 

 Il piano di protezione civile, anche in fase di aggiornamento, 
dovrà essere coordinato con le altre pianificazioni territoriali e dovrà 
considerare i protocolli di tipo transfrontaliero finalizzati alla gestione 
dell’emergenza. 

 1. I contenuti della pianificazione di protezione civile. 

  La pianificazione di protezione civile nel presente documento si 
riferisce al livello comunale/intercomunale o di ambito e provinciale, 
fatte salve le competenze regionali e delle Province autonome esistenti 
in materia, e si suddivide come segue:  

 l’inquadramento territoriale; 
 la valutazione preliminare degli scenari di rischio; 
 gli elementi strategici per la preparazione e la gestione 

dell’emergenza; 

(1) Non hanno i requisiti di legittimità tutte quelle ordinanze sinda-
cali che vietano e limitano attività ed accessi verso aree potenzialmente 
pericolose se tali prescrizioni non sono controllabili e gestibili. Ai sensi 
della sentenza del Consiglio di Stato (n.2109 8 maggio 2007) sono ille-
gittime le ordinanze contingibili ed urgenti che non presentino consi-
stenza ed evidenza univoca e rilevante (specifiche per l’area oggetto del 
provvedimento) comprovate da una attenta valutazione da parte di tec-
nici esperti attraverso idonei accertamenti istruttori volti a dimostrare 
l’effettiva sussistenza dei presupposti per adottare l’anzidetta ordinanza 
(vd. anche Tribunale amministrativo regionale Campania - Napoli sez. 
V, sentenza 11 maggio 2007 n. 4992; Tribunale amministrativo regio-
nale Lazio, sentenza 28 novembre 2007 n. 11914; Consiglio di Stato, 
Sez. V, sentenza 28 giugno 2004 n. 4767). Per idonei accertamenti 
istruttori s’intende un’indagine, in loco, sulle reali condizioni di insta-
bilità del manto nevoso e non una valutazione desunta dal BNV che, 
per sua natura, effettua valutazioni e previsioni a scala sinottica (almeno 
100 km2 come da indicazioni EAWS).



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2019

 il modello d’intervento, che definisce il sistema di allertamento, 
la struttura di coordinamento e le procedure d’intervento secondo fasi 
operative codificate. 

 Il piano di protezione civile per il rischio valanghe è parte integran-
te del piano di protezione civile generale comunale/intercomunale o di 
ambito e provinciale. 

 1.1. L’inquadramento territoriale. 
  Ove esistenti, per un primo inquadramento territoriale, si possono 

utilizzare:  
 i catasti valanghe delle regioni o province autonome aderenti ad 

AINEVA e/o i catasti valanghe del Meteomont carabinieri-forestali; le 
cartografie tematiche sulle valanghe (Monografia militare delle valan-
ghe del Meteomont Comando truppe alpine; Carta monografica delle 
valanghe del Meteomont carabinieri-forestali; Carte di localizzazione 
probabile delle valanghe (CLPV) delle regioni o province autonome 
aderenti ad AINEVA); 

 per singoli siti valanghivi: i Piani delle zone esposte a valanga 
(PZEV) presenti in documenti pianificatori o progettuali; criteri e me-
todologie di studio sono approfonditamente descritte nel volume «Bar-
bolini, M., Cordola, M., Natale, L., e Tecilla, G., 2006, «Linee guida 
metodologiche per la perimetrazione delle aree esposte al pericolo di 
valanghe» Università degli studi di Pavia, Dipartimento di ingegneria 
idraulica e ambientale - AINEVA; 

 altri strumenti di documentazione territoriale sulle valanghe 
quali: le carte di analisi aerofotogrammetrica, l’analisi dei caratteri fi-
sici del territorio mediante GIS, gli studi e perizie valangologiche per 
attività di progettazione di opere, impianti o infrastrutture. 

 Il quadro conoscitivo che potrà emergere dall’utilizzo di tali dati 
dovrà tenere adeguatamente conto dei limiti di rappresentatività spazia-
le, temporale, di eterogeneità e di qualità (metodologie, livello di anali-
si, fattori di scala) dei documenti utilizzati. 

 I catasti, le monografie e le CLPV non sono strumenti di valutazio-
ne della pericolosità riferibile a eventi valanghivi futuri e non ne rappre-
sentano la possibile estensione, frequenza o intensità. Ciò nonostante, 
è opportuno che i soggetti che detengono i suddetti dati e informazioni 
li rendano disponibili alle regioni che li utilizzano per le finalità della 
presente direttiva. Inoltre, la rappresentatività temporale da essi consi-
derata difficilmente supera i trenta-quaranta anni di attività valanghiva 
registrata. Tale periodo è ampiamente inferiore ai tempi di ritorno della 
maggior parte degli eventi valanghivi in grado d’interagire con l’am-
biente antropizzato. La rappresentatività spaziale è spesso disomogenea 
e risulta fortemente lacunosa, specie per le aree di più recente antropiz-
zazione: una traduzione automatica in carte di rischio sarebbe pertanto 
impropria e scientificamente scorretta. 

 Un efficace metodo speditivo d’individuazione dei siti valanghivi, 
in assenza di documentazione cartografica o documentale è illustrato 
nel «Documento E – Criteri per l’utilizzo delle fonti di documentazione 
cartografica sulle valanghe e indirizzi metodologici per la realizzazione 
di perimetrazioni a carattere speditivo finalizzate ad effettuare una pri-
ma individuazione dei siti esposti a valanga» AINEVA – DPC 2010; e in 
particolare alla sezione E2 – «indirizzi metodologici e criteri applicativi 
per l’individuazione e la delimitazione speditiva di siti valanghivi». 

 Il suddetto documento propone un criterio semi-automatico per 
l’identificazione delle aree di distacco delle valanghe basato sull’anali-
si, attraverso la tecnologia GIS, del modello digitale del terreno sovrap-
posto alla carta di uso del suolo. Il metodo speditivo permette inoltre 
la stima della distanza di arresto e dell’area potenzialmente esposta at-
traverso l’applicazione di un metodo statistico che fornisce la massima 
distanza percorribile dalla valanga lungo un profilo, definita mediante 
l’applicazione di un apposito algoritmo. 

 L’applicazione di tale metodologia di analisi risente, tuttavia, an-
cora di un approccio sperimentale che presenta alcuni limiti legati alla 
consistenza della base di dati utilizzata per il calcolo statistico delle di-
stanze d’arresto e, pertanto, non può essere considerata esaustiva per la 
descrizione dei fenomeni valanghivi sull’intero territorio nazionale. Per 
un futuro utilizzo sarà necessaria un’integrazione del    data set    con un 
congruo numero di eventi valanghivi documentati sull’intero territorio 

nazionale e un approfondimento di dettaglio sull’innevamento, nono-
stante le evidenti criticità legate alla scarsa rappresentatività delle ban-
che dati esistenti, specie per l’area appenninica. 

 1.2. La valutazione preliminare degli scenari di rischio. 
 La valutazione preliminare degli scenari di rischio ad opera dei co-

muni si basa sul quadro conoscitivo del territorio, in termini di determi-
nazione delle aree potenzialmente valanghive individuate dalle regioni 
e, quindi, della pericolosità dei fenomeni valanghivi attesi, in relazione 
al grado di antropizzazione del territorio stesso (valutazione della vul-
nerabilità) e dei valori degli elementi a rischio. 

 Il grado di approfondimento possibile per la definizione degli sce-
nari di rischio è quindi correlato al grado di conoscenza degli aspetti 
sopra citati, in particolare dei fenomeni valanghivi verificatisi nel pas-
sato e della loro interazione con infrastrutture e centri abitati. La di-
sponibilità di una dettagliata e storicamente estesa base documentale 
è, quindi, auspicabile per procedere ad un’adeguata definizione degli 
scenari di rischio. 

 Nel caso in cui si disponga anche di adeguate modellizzazioni dei 
fenomeni attesi (almeno per i siti valanghivi di maggior impatto sulle 
aree antropizzate), è possibile procedere a una mappatura di carattere 
più quantitativo delle aree a rischio e dettagliare maggiormente gli sce-
nari di rischio. 

 L’illustrazione di un metodo per la realizzazione di una carta del 
rischio su base modellistica è contenuta nell’appendice G del volume 
«Barbolini, M., Cordola, M., Natale, L., and Tecilla, G., 2006, Linee 
guida metodologiche per la perimetrazione delle aree esposte al peri-
colo di valanghe: Università degli studi di Pavia, Dip. ing. idraulica e 
ambientale - AINEVA». L’applicazione di tale metodologia di analisi 
presuppone, comunque, una preliminare procedura di taratura e adat-
tamento del metodo all’area oggetto di studio fondata su un approfon-
dimento delle conoscenze relative alle caratteristiche d’innevamento e 
all’ubicazione dei siti valanghivi. 

 Gli scenari di rischio individuati dovranno essere mantenuti conti-
nuamente aggiornati in funzione dell’evoluzione del territorio in termini 
di variazioni morfologiche e di antropizzazione. 

 1.3. Gli elementi strategici della pianificazione di protezione civile. 
 Una corretta pianificazione di protezione civile, che ha inizio 

dall’individuazione di una strategia organizzativa finalizzata a garantire 
reperibilità ed operatività delle componenti del sistema di protezione 
civile, insieme alla conoscenza del territorio, delle sue criticità e degli 
eventi passati, consente di rispondere efficacemente all’emergenza. 

 Di seguito si riportano gli elementi strategici che devono essere 
definiti nella pianificazione di protezione civile per la preparazione e la 
gestione dell’emergenza a livello comunale/intercomunale o di ambito 
ed a livello provinciale. Tali elementi, nelle more dell’emanazione della 
direttiva di cui all’art. 18, comma 4 del decreto legislativo n. 1 del 2018, 
costituiscono un riferimento tecnico utile alla pianificazione di protezio-
ne civile nell’ambito del rischio valanghe. 

 1.3.1. Gli elementi strategici del livello operativo comunale/interco-
munale o di ambito. 

  Gli elementi strategici proposti di seguito, che il comune deve 
adottare per la gestione delle emergenze, sono di carattere generale; in 
ambito territoriale possono essere individuate ulteriori strategie specifi-
che più aderenti alle esigenze d’intervento locale e per le quali è neces-
sario indicare i soggetti/enti/funzioni di supporto preposti all’attuazione 
delle stesse:  

   a)   la funzionalità del sistema di allertamento locale (  cfr.   par. 1.4 
Modello d’intervento - Il sistema di allertamento): il piano di protezione 
civile deve prevedere le modalità con le quali il comune garantisce la 
ricezione e la tempestiva presa in visione dei bollettini/avvisi di criticità, 
il flusso e lo scambio delle informazioni tra la regione/provincia auto-
noma/uffici regionali per il rischio valanghe, la prefettura e la provin-
cia. Importante è anche la possibilità di comunicare con le componenti 
e strutture operative presenti sul territorio. Il sistema di allertamento 
prevede che le comunicazioni, anche al di fuori degli orari ordinari di 
lavoro della struttura comunale, giungano in tempo reale al comune. A 
tal fine il piano di protezione civile deve prevedere modalità di comuni-
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cazione con le strutture operative presenti ordinariamente sul territorio 
comunale o intercomunale o di ambito anche mediante meccanismi di 
reperibilità del personale comunale e dei membri delle Commissioni 
locali valanghe o analoghi soggetti tecnici consultivi. A loro volta le 
strutture operative presenti ordinariamente sul territorio comunale o 
intercomunale o di ambito (il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le 
Forze armate, le Forze di polizia, il volontariato, l’Associazione della 
croce rossa italiana, il Corpo nazionale del soccorso alpino e speleolo-
gico, le Aziende sanitarie e ospedaliere, ecc.) assicurano, per quanto di 
competenza, il proprio collegamento secondo le modalità di comunica-
zione adottate dal Piano comunale di protezione civile anche mediante 
meccanismi di reperibilità dei propri operatori; 

   b)   il supporto tecnico alle decisioni: nell’ambito del processo de-
cisionale necessario all’attivazione delle azioni previste nelle fasi operati-
ve del piano di protezione civile (  cfr.   par. 1.4.3. «Le procedure operative 
dei piani di protezione civile locali»), il comune, qualora non disponga 
di un’adeguata componente tecnica, si può avvalere, secondo il princi-
pio di sussidiarietà, del supporto della regione/provincia autonoma (anche 
tramite il Centro funzionale), della provincia, delle Commissioni locali 
valanghe (o analoghi soggetti tecnici consultivi) e delle Strutture opera-
tive competenti in materia presenti sul territorio con personale esperto e 
qualificato a svolgere attività di presidio volte all’individuazione e valu-
tazione delle criticità. Tale supporto, può essere garantito, se necessario, 
anche in modalità operativa h24. I membri delle suddette commissioni o 
analoghi soggetti tecnici consultivi devono possedere requisiti fisici e ca-
pacità tecnica per l’effettuazione in sicurezza di sopralluoghi in condizioni 
ambientali difficili e deve essere, ove possibile, in possesso di adeguate at-
testazioni e qualifiche da parte di AINEVA o Meteomont. Le Commissioni 
locali valanghe o analoghi soggetti tecnici consultivi devono essere for-
malizzati con un provvedimento dell’organo competente individuato dalla 
normativa delle regioni e delle province autonome che, nell’ambito dei 
rispettivi bilanci, indichi gli eventuali oneri e individui idonea copertura. 
Indicazioni utili sulle funzioni e la composizione delle Commissioni lo-
cali valanghe sono contenute nel «Documento D» - «Proposte di indirizzi 
metodologici per le strutture di protezione civile deputate alla previsione, 
al monitoraggio e alla sorveglianza in campo valanghivo nell’ambito del 
sistema nazionale dei centri funzionali» DPC, AINEVA - 2010; 

   c)   il coordinamento operativo comunale/intercomunale o di am-
bito: per garantire il coordinamento delle attività di protezione civile in 
situazioni di emergenza prevista o in atto, il sindaco, in quanto autorità 
territoriale di protezione civile, nel fronteggiare gli eventi di particola-
re criticità, oltre a disporre dell’intera struttura comunale, può chiedere 
l’intervento delle diverse strutture operative di protezione civile presen-
ti in ambito locale afferenti al livello regionale, nonché delle aziende 
erogatrici di servizi di pubblica utilità. A tal fine nel piano di protezio-
ne civile viene indicata la struttura di coordinamento in luogo sicuro e 
facilmente accessibile, denominato Centro operativo comunale - COC 
o intercomunale o di ambito - COI o come altrimenti definito dalle di-
rettive regionali e delle province autonome. 

 Il COC/COI è strutturato in funzioni di supporto, settori specifici 
di attività per la gestione dell’emergenza, anche coadiuvato dalle orga-
nizzazioni di volontariato. Le funzioni devono essere opportunamente 
stabilite nel piano di protezione civile sulla base delle attività previste 
e possono, quindi, essere accorpate, ridotte o implementate secondo le 
effettive risorse di personale o per mutate condizioni dello scenario; per 
ciascuna di esse devono essere individuati i soggetti che ne fanno parte 
e, con opportuno atto del sindaco, il responsabile. Nel COC/COI dovrà 
essere attivata una funzione di supporto necessaria al coordinamento 
delle altre funzioni, che si occupi degli aspetti contabili, del protocollo, 
nonché del rapporto con gli altri enti interessati dall’emergenza quali: i 
comuni limitrofi, la regione/provincia autonoma, la prefettura e la pro-
vincia nel rispetto della normativa regionale. Nell’ambito delle attività 
del COC/COI deve essere prevista l’elaborazione della reportistica di 
evento contenente informazioni inerenti, ad esempio, la situazione, le 
attività svolte, quelle previste, le risorse impiegate e le esigenze. Una 
configurazione organizzativa per funzioni, anche con un assetto minimo, 
può essere ricavata dal «Manuale operativo per la predisposizione di un 
piano comunale o intercomunale di protezione civile» - redatto a seguito 
dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3606/2007, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 3 settembre 2007, n. 204. 

 Per l’individuazione della struttura del COC/COI e la denomina-
zione delle funzioni di supporto attivabili, si può far riferimento alle 
indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civi-
le inerenti «La determinazione dei criteri generali per l’individuazione 
dei Centri operativi di coordinamento e delle aree di emergenza» del 
31 marzo 2015, n. 1099; 

   d)   la funzionalità delle telecomunicazioni: per il presidio territo-
riale e la gestione delle emergenze è necessario disporre di un sistema di 
telecomunicazioni che consenta i collegamenti tra la struttura di coordi-
namento e le squadre che operano sul territorio nonché di poter comu-
nicare via radio in caso di interruzione delle comunicazioni telefoniche 
fisse e mobili. A tal fine il comune dovrà dotarsi di un proprio sistema 
radio dedicato per le comunicazioni alternative di emergenza, a coper-
tura del territorio comunale, anche avvalendosi delle organizzazioni di 
volontariato presenti sul territorio; 

   e)   la gestione della viabilità in emergenza: obiettivo primario 
per il soccorso e l’assistenza alla popolazione è l’individuazione delle 
possibili ripercussioni del rischio valanghivo sul sistema viario in situa-
zioni di emergenza e la valutazione delle azioni immediate di ripristino 
in caso d’interruzione o danneggiamento. A tal fine, è necessario che le 
azioni per la gestione della viabilità e per il ripristino delle condizioni 
di transitabilità della rete viaria nel territorio comunale siano attivate sin 
dalle prime fasi di una nevicata intensa e siano coordinate con il piano 
neve comunale. È necessario che il comune garantisca il raccordo con 
tutti i gestori stradali interessati dal piano di protezione civile valanghe, 
attraverso la condivisione reciproca delle informazioni sulle condizioni 
di rischio e di transitabilità delle strade. Inoltre, il piano comunale deve 
prevedere tutte le misure di regolazione del traffico atte a favorire, in 
sinergia con i livelli provinciali (Prefetture/Province) e gli enti gestori 
e secondo il principio di sussidiarietà, la movimentazione dei soccorsi 
e l’assistenza alla popolazione in emergenza; tali misure devono essere 
riportate su cartografia dedicata; 

   f)   l’attivazione delle squadre per il presidio del territorio: qualora 
si prevedano, a seguito dell’emissione dei livelli di allerta (  cfr.   1.4.1 Il si-
stema di allertamento), anche in base alle valutazioni della Commissione 
locale valanghe o di un analogo soggetto tecnico consultivo competente 
in materia, o si manifestino condizioni di criticità, si attiva il piano di 
protezione civile comunale/intercomunale o di ambito. Tale attivazione 
prevede l’impiego di una o più squadre per effettuare le attività di pre-
sidio che si rendano necessarie in funzione del livello di criticità previ-
sto ed in base a quanto indicato dal suddetto piano, anche con utilizzo, 
laddove istituiti e finanziati, dei fondi di cui al comma 2 dell’art. 11 e al 
comma 1 dell’art. 45 del decreto legislativo n. 1 del 2018 finalizzati, su 
autorizzazione dell’ente competente, anche alla messa in atto dei servizi 
territoriali cui i comuni fanno riferimento per fronteggiare le prime fasi 
dell’emergenza, e comunque secondo le possibilità del comune. In par-
ticolare si fa riferimento alle operazioni d’interdizione dell’accesso in 
zone pericolose, al controllo del traffico per favorire il transito dei mezzi 
di soccorso e, ove se ne valuti la necessità, all’evacuazione precauzio-
nale della popolazione dalle aree a rischio. Le summenzionate attività 
di tali squadre dovranno avvenire secondo quanto previsto dal piano di 
protezione civile con l’eventuale supporto consultivo della Commissio-
ne locale valanghe o di un analogo soggetto tecnico competente in ma-
teria. Le squadre di presidio del territorio possono essere composte da 
personale adeguatamente formato della polizia municipale e del comune 
nonché dai volontari delle Organizzazioni di volontariato presenti sul 
territorio, con l’eventuale supporto delle altre Forze di polizia che com-
prendono anche i Corpi forestali provinciali e regionali, ove presenti; 

   g)    le misure di salvaguardia della popolazione: in situazioni di 
emergenza prevista o in atto, il sindaco, in quanto autorità territoriale di 
protezione civile, è responsabile del coordinamento delle attività di as-
sistenza alla popolazione colpita nel proprio territorio a cura del comu-
ne, che provvede ai primi interventi necessari e dà attuazione a quanto 
previsto dalla pianificazione di protezione civile, assicurando il costante 
aggiornamento del flusso di informazioni con il prefetto e il Presidente 
della giunta regionale. Per un’efficace tutela della popolazione le misure 
di salvaguardia principali da considerare nella pianificazione di prote-
zione civile sono le seguenti:  
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 g1) l’informazione alla popolazione: il piano di protezione 
civile deve prevedere l’organizzazione dell’informazione alla popola-
zione prima durante e dopo l’emergenza. Informazioni importanti ri-
guardano il rischio presente sul territorio, i comportamenti da seguire, 
i punti di informazione, le aree di attesa ed i centri di assistenza, le 
modalità di allertamento, di allarme e di eventuale evacuazione nonché 
di interdizione delle aree a rischio. Per la diffusione dell’informazione 
è possibile considerare l’organizzazione di incontri periodici con la po-
polazione avvalendosi anche di volontari opportunamente formati e di 
emittenti locali, siti web istituzionali, app, social network, nonché prov-
vedere alla realizzazione di    brochure   , possibilmente in differenti lingue. 

 Per quanto concerne i rapporti con gli organi d’informazione, il 
Sindaco, in quanto autorità territoriale di protezione civile, provvederà 
alla comunicazione secondo le modalità che riterrà più efficaci; 

 g2) il sistema di allarme: per avvisare adeguatamente la po-
polazione circa la situazione è necessario prevedere, anche con il sup-
porto della regione/provincia autonoma, in particolare durante la fase 
di allestimento, un sistema adeguato di allarme da attivare su disposi-
zione del comune e sulla base del quale si avvieranno le operazioni di 
evacuazione. L’allarme, attuato anche con l’intervento del volontariato 
locale a supporto della polizia municipale, in coordinamento con le altre 
strutture operative, può essere diffuso, a titolo esemplificativo, mediante 
comunicazione porta a porta, altoparlanti, social network, sms, ecc.; 

 g3) il censimento della popolazione: per l’evacuazione effica-
ce della popolazione con la relativa assistenza, il piano deve prevedere 
un aggiornamento costante del censimento della popolazione presente 
comprensiva possibilmente del dato sul numero dei turisti nelle aree 
a rischio, con particolare riguardo all’individuazione delle persone in 
condizioni di fragilità sociale e con disabilità e la disponibilità dei mezzi 
di trasporto. Ove necessario andrà previsto e organizzato, anche facendo 
ricorso a ditte autorizzate, il trasferimento della popolazione, priva di 
mezzi propri, verso i centri di assistenza; 

 g4) l’individuazione e verifica della funzionalità delle aree di 
emergenza: per garantire l’efficacia dell’assistenza alla popolazione, il 
piano individua le aree di emergenza (aree di attesa, centri di assisten-
za, aree di ammassamento soccorritori e risorse e zone di atterraggio 
in emergenza -   ZAE)   e ne programma il controllo periodico della loro 
funzionalità. 

  In particolare dovrà essere censito e riportato in cartografia quanto 
segue:  

 le aree di attesa: luoghi di primo ritrovo in sicurezza per la 
popolazione. Come aree di attesa si possono individuare piazze, slar-
ghi, laddove possibile parcheggi, opportunamente segnalate con una 
cartellonistica; 

 i centri di assistenza: strutture coperte pubbliche e/o private 
(scuole, padiglioni fieristici, palestre, strutture militari ecc.), rese ricet-
tive temporaneamente per l’assistenza a seguito dell’evacuazione. Tali 
centri dovranno essere attrezzati, in emergenza, con i materiali necessari 
all’assistenza provenienti dai magazzini del comune e/o da quelli gestiti 
dalle province o dalle regioni, secondo l’organizzazione logistica del 
sistema di protezione civile locale e regionale. Strutture ricettive in gra-
do di garantire una rapida sistemazione sono quelle alberghiere. Queste 
ultime devono essere censite nel periodo ordinario e la loro disponibilità 
ricettiva deve essere prontamente acquisita in emergenza. Utile è anche 
la stipula di convenzioni con i gestori delle suddette strutture per il rela-
tivo impiego necessario all’accoglienza della popolazione in situazioni 
di emergenza; 

 le aree di ammassamento soccorritori e risorse: luoghi di rac-
colta di uomini, mezzi e materiali necessari alle operazioni di soccorso, 
individuati in zone strategiche rispetto ai possibili scenari la cui gravità 
richieda l’intervento delle strutture operative dei livelli di coordinamen-
to superiori. È opportuno, ove possibile, che tali aree siano prossime a 
strutture coperte in grado di ospitare i soccorritori e le attrezzature; 

 le zone di atterraggio in emergenza - ZAE: aree di atterraggio per 
gli elicotteri necessari alle attività di soccorso, evacuazione e logistiche. 

 Sarà utile, soprattutto per i piccoli comuni, in raccordo con le pre-
fetture e le province, stabilire accordi con le amministrazioni confinanti, 
per condividere gli stessi centri di assistenza e aree di ammassamento 
dei soccorritori e delle risorse secondo un principio di mutua solidarie-
tà, assicurando la manutenzione delle aree e lo sgombero neve in con-
dizione di sicurezza per gli operatori, onde garantirne l’accessibilità. 
Utili informazioni sull’individuazione delle aree di emergenza possono 
essere desunte dalle indicazioni operative del Capo del Dipartimento 
della protezione civile inerenti «La determinazione dei criteri generali 
per l’individuazione dei Centri operativi di coordinamento e delle aree 
di emergenza» del 31 marzo 2015 n. 1099; 

 g5) la delimitazione dell’area rossa: per assicurare la salva-
guardia della pubblica incolumità e per favorire le operazioni di soc-
corso, il piano dovrà prevedere l’immediata perimetrazione dell’area 
interessata dalla/e valanga/e – area rossa – da riportare su opportuna 
cartografia. Tale area dovrà essere soggetta a ordinanza sindacale d’in-
terdizione all’accesso, che potrà essere consentito dietro l’autorizzazio-
ne del comune secondo le modalità atte a garantire la sicurezza; 

 g6) il soccorso: il sindaco, in quanto autorità territoriale di 
protezione civile, al verificarsi dell’emergenza nel proprio territorio 
provvede all’adozione dei provvedimenti necessari e, attraverso la strut-
tura comunale, ad assicurare i primi soccorsi anche mediante il coin-
volgimento del volontariato adeguatamente formato ed equipaggiato, 
dandone contemporanea comunicazione alla prefettura e alla regione/
provincia autonoma ai fini dell’attivazione del soccorso tecnico urgente 
e del soccorso sanitario. Il comune individua nella propria pianificazio-
ne di protezione civile, attraverso il supporto delle strutture operative 
competenti, le procedure di attivazione del soccorso nonché i siti stra-
tegici ove allestire i presidi di primo soccorso in caso di valanga nel 
rispetto di quanto previsto dal paragrafo 1 della presente direttiva; 

   h)   il ripristino dei servizi essenziali: per la verifica e il ripristi-
no della funzionalità delle reti dei servizi essenziali deve essere pre-
vista, presso i COC/COI, la presenza o il collegamento con i referenti 
dei gestori delle reti (idrica, elettrica, gas e della telefonia), in modo da 
favorire l’intervento coordinato finalizzato a garantire la ripresa, nel più 
breve tempo possibile, dei suddetti servizi. A tal fine il comune richiede 
ai gestori dei suddetti servizi i riferimenti dei propri referenti, da inserire 
nel Piano di protezione civile; 

   i)   il censimento del danno: a seguito del verificarsi dell’evento è 
necessario organizzare sopralluoghi per la verifica speditiva dei danni, 
anche mediante l’impiego del presidio territoriale, di cui alla lettera   f)   
del presente paragrafo, in modo da aggiornare il quadro della situazione 
da comunicare ai livelli di coordinamento provinciali e regionali. 

 1.3.2. Gli elementi strategici del livello operativo provinciale. 
 I principali elementi strategici del livello operativo provinciale, di 

seguito elencati, sono individuati per supportare il/i comune/i nelle atti-
vità di sorveglianza del territorio, soccorso e assistenza alla popolazio-
ne, attraverso un costante flusso delle informazioni tra i centri operativi 
ai diversi livelli di coordinamento, per favorire, quindi, secondo il prin-
cipio della sussidiarietà, le decisioni di intervento regionale o nazionale. 

  Come nella pianificazione comunale/intercomunale o di ambito, 
anche per quella provinciale, l’attuazione di ogni elemento strategico di-
pende dall’individuazione dei relativi soggetti/enti/funzioni di supporto:  

   a)   la funzionalità del sistema di allertamento locale (  cfr.   par. 
1.4.1. Il sistema di allertamento): il piano di protezione civile deve pre-
vedere le modalità con cui il livello di coordinamento provinciale – pre-
fettura e provincia – acquisisce gli allertamenti dalla regione e l’even-
tuale procedura di trasmissione ai comuni e agli altri enti interessati, nel 
rispetto delle direttive regionali e delle province autonome esistenti a 
riguardo. Tale strategia può essere attuata, secondo il modello adottato 
da ciascuna regione/provincia autonoma mediante l’attività di una Sala 
operativa provinciale unica e integrata (  cfr.   direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008, «Indirizzi operativi per la 
gestione dell’emergenza» pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 13 feb-
braio 2009, n. 36), con un servizio di reperibilità, qualora la stessa non 
sia operativa in h 24. Il sistema di allertamento deve prevedere anche 
l’organizzazione e le procedure di attivazione del presidio territoriale a 
supporto dei comuni; 
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   b)   il coordinamento operativo provinciale: l’individuazione di 
un Centro di coordinamento dei soccorsi (C.C.S.) e di una Sala opera-
tiva unica e integrata - fatti salvi, per detti centri, i modelli di coordi-
namento esistenti delle regioni - in un edificio non vulnerabile, in area 
facilmente accessibile e sicura, è finalizzato ad assicurare la direzione 
unitaria degli interventi sul territorio provinciale, in supporto e in coor-
dinamento con quelli realizzati dal/i comune/i interessato/i, anche per il 
tramite dei Centri operativi misti (C.O.M.), attivati qualora necessario, 
previsti nella pianificazione di protezione civile provinciale. Nell’ambi-
to del rischio specifico possono essere individuate per i COM sedi con 
diversa destinazione d’uso quali, ad esempio: ex scuole ed eventuali 
palestre annesse, autorimesse per mezzi impiegati nell’applicazione del 
piano neve provinciale, utilizzabili anche come poli logistici ed anche le 
sedi delle comunità montane dismesse o in fase di dismissione. È oppor-
tuno, ove possibile, che il CCS ed i COM, come il COC/COI, vengano 
strutturati per Funzioni di supporto (  cfr.   par. 1.3.1 «Gli elementi strate-
gici del livello operativo comunale/intercomunale o di ambito» – punto 
c «Il coordinamento operativo comunale/intercomunale o di ambito») 
in modo da favorire la comunicazione tra i singoli settori omologhi di 
attività dei centri operativi (ad esempio: Funzione tecnica del COC/COI 
con Funzione tecnica del CCS/COM, Funzione volontariato del COM 
con Funzione volontariato del COC/COI, ecc.), con la conseguente otti-
mizzazione dei tempi d’intervento e delle risorse. Come per il COC/COI 
per la Sala operativa provinciale è opportuna la redazione del report 
sulla situazione da trasmettere ai livelli di coordinamento superiori, se-
condo le direttive regionali e delle province autonome, laddove esistenti 
al riguardo. 

 Utili informazioni per l’individuazione dei centri operativi e delle 
funzioni di supporto sono riportate nelle indicazioni operative del Capo 
del Dipartimento della protezione civile inerenti «La determinazione 
dei criteri generali per l’individuazione dei Centri operativi di coordina-
mento e delle aree di emergenza» del 31 marzo 2015 n. 1099; 

   c)   il flusso delle informazioni: lo schema di flusso delle infor-
mazioni è necessario per stabilire l’ordine delle comunicazioni tra i vari 
centri operativi dislocati nel territorio della provincia, la Sala operativa 
regionale e della provincia autonoma e la Sala situazione Italia del Di-
partimento della protezione civile - SISTEMA, evitando sovrapposizio-
ni, nel rispetto della configurazione del sistema di coordinamento in 
emergenza ai diversi livelli amministrativi (  cfr.   direttiva del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008 inerente gli «Indirizzi 
operativi per la gestione delle emergenze» pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   del 13 febbraio 2009, n. 36); 

   d)   l’accessibilità: il piano di protezione civile valanghe deve 
contenere l’individuazione delle possibili ripercussioni del rischio va-
langhivo sul sistema viario e ferroviario in situazioni di emergenza d’in-
teresse provinciale, considerando anche le possibili perturbazioni alla 
rete dei trasporti terrestri di interesse nazionale. A tal fine è necessario 
che le azioni per la gestione della viabilità e per il ripristino delle condi-
zioni di transitabilità della rete viaria siano coordinate con il piano neve 
provinciale. È necessario che il CCS, attivato dal prefetto, avvalendosi 
anche dei Comitati operativi della viabilità (COV), garantisca il coor-
dinamento di tutti i gestori stradali interessati dal piano di protezione 
civile valanghe provinciale, mantenendoli informati, tra l’altro, sulle 
condizioni di rischio. Inoltre, il piano provinciale deve prevedere tutte 
le misure di regolazione del traffico atte a favorire la movimentazione 
dei soccorsi e l’assistenza alla popolazione in emergenza; tali misure 
devono essere riportate su cartografia dedicata; 

   e)   l’area di ammassamento soccorritori e risorse: qualora l’emer-
genza richieda l’impiego notevole di risorse, è necessario individuare, 
anche in ambiente montano, aree sicure dove dovranno trovare sistema-
zione idonea i soccorritori e le risorse necessarie a garantire un razionale 
intervento nelle zone di emergenza (  cfr.   par. 1.3.1 «Gli elementi strategi-
ci del livello operativo comunale/intercomunale o di ambito» punto g4 - 
«Le aree di ammassamento soccorritori e risorse»). Tali aree devono es-
sere facilmente raggiungibili attraverso percorsi sicuri, anche con mezzi 

di grandi dimensioni, dotate di servizi idrici, elettrici e fognari, possibil-
mente prossime a strutture coperte che possano ospitare i soccorritori. 
Particolare priorità dovrà essere data allo sgombero neve di tali aree e 
della viabilità necessaria per raggiungerle, onde assicurarne l’accessibi-
lità anche in condizioni di criticità. Per l’individuazione di tali aree si 
può far riferimento alle indicazioni operative del Capo del Dipartimento 
della protezione civile inerenti «La determinazione dei criteri generali 
per l’individuazione dei Centri operativi di coordinamento e delle aree 
di emergenza» del 31 marzo 2015 n. 1099; 

   f)   le risorse per l’assistenza alla popolazione: d’importanza 
strategica nella pianificazione di protezione civile è la conoscenza del-
la gestione dei poli logistici/magazzini per i beni di pronto impiego, 
necessari all’assistenza alla popolazione con le modalità di attivazione 
per la distribuzione degli stessi, secondo l’organizzazione logistica del 
sistema di protezione civile locale e regionale; 

   g)   l’attivazione del volontariato: per garantire un efficace co-
ordinamento delle organizzazioni di volontariato presenti sul territorio 
dei singoli comuni della provincia interessata dall’evento, è necessario 
definire la procedura per la formale attivazione e impiego attraverso il 
comune, secondo le disposizioni vigenti nella regione o provincia au-
tonoma territorialmente competente, nel rispetto di quanto previsto per 
gli eventi ed interventi di rilievo locale dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 9 novembre 2012, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 27 del 1° febbraio 2013. Le organizzazioni di volontariato 
impiegate dovranno, altresì, essere preventivamente formate per la spe-
cifica tipologia d’intervento e l’uso delle attrezzature in dotazione, in 
conformità a quanto previsto dalle disposizioni contenute negli allegati 
1 e 2 al decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile del 
12 gennaio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 82 del 6 aprile 
2012, in tema di tutela della salute e della sicurezza dei volontari di 
protezione civile; 

   h)   la comunicazione alla popolazione sul rischio valanghe: fer-
mo restando che l’informazione alla popolazione sul rischio valanghe e 
sui comportamenti da adottare in caso di emergenza è competenza del 
sindaco, in quanto autorità territoriale di protezione civile, è auspicabile 
che il piano di protezione civile provinciale contempli il supporto a tale 
attività. Le comunicazioni dirette ai cittadini, preliminarmente condivi-
se con il/i comune/i interessato/i, potranno essere veicolate attraverso 
il sito internet istituzionale o altri media, prevedendo l’attivazione di 
un eventuale sportello informativo ovvero utilizzando gli strumenti ri-
tenuti più efficaci anche attraverso la comunicazione multilingue ove 
possibile; 

   i)   il rapporto con gli organi d’informazione: per la divulgazione 
dell’informazione agli organi di stampa sarà opportuno individuare nei 
centri di coordinamento un responsabile dei rapporti con i media che, 
coordinandosi con i sindaci, stabilisca il programma e le modalità degli 
incontri con i giornalisti, in un locale separato dalla Sala operativa; 

   j)   il soccorso: la parte procedurale del piano di protezione civile 
deve riportare l’indicazione delle azioni relative all’impiego coordinato 
delle risorse statali presenti sul territorio, ivi compreso il soccorso tec-
nico urgente, e delle altre strutture operative specializzate nelle attività 
di soccorso sanitario e di altro genere. Il prefetto, ai sensi dell’art. 9, 
comma 2 del decreto legislativo n. 1 del 2018, assicura il coordinamento 
dei servizi di emergenza a livello provinciale, adottando tutti i provve-
dimenti di propria competenza necessari ad assicurare i primi soccorsi 
a livello provinciale, comunale o di ambito. Per quanto concerne il soc-
corso e l’assistenza sanitaria è necessario definire le procedure atte ad 
integrare gli interventi delle aziende sanitarie e ospedaliere competen-
ti per territorio per assicurare l’assistenza sanitaria urgente, compresa 
l’evacuazione dei feriti, e quella differita, come il ripristino/manteni-
mento dei livelli di assistenza sanitaria di base e specialistica nonché 
gli interventi di prevenzione e sanità pubblica, assistenza psico-sociale 
e veterinaria; 
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   k)   il ripristino dei servizi essenziali: il coordinamento provin-
ciale in fase di pianificazione deve prevedere il coinvolgimento o il 
collegamento con gli enti gestori dei servizi essenziali (reti idriche, elet-
triche, gas e della telefonia), per garantire una pronta attivazione per la 
gestione dell’emergenza a supporto dei comuni. 

 1.4. Il modello d’intervento. 

 Il modello d’intervento consiste nell’organizzazione della risposta 
operativa per la gestione dell’emergenza in caso di evento previsto ed in 
atto. Le attività previste dalla pianificazione di protezione civile devono 
essere compatibili con le risorse effettivamente disponibili in termini 
di uomini, materiali e mezzi. Il piano quindi deve essere sostenibile e 
attuabile, in modo da permettere la conoscenza, anche approssimativa, 
dei limiti d’intervento per la richiesta di supporto ai livelli di coordina-
mento superiori. 

  Il modello d’intervento include:  

 il sistema di allertamento; 

 il sistema di coordinamento; 

 le procedure operative. 

 1.4.1. Il sistema di allertamento. 

 L’allertamento comprende le fasi di previsione, monitoraggio e 
sorveglianza secondo quanto riportato nell’allegato 1 della presente 
direttiva. 

 Le regioni e le province autonome in fase previsionale adottano e 
diramano ai soggetti istituzionali interessati e, quindi, anche ai singoli 
comuni ricadenti nelle zone d’allerta valanghe, i bollettini/avvisi di cri-
ticità valanghe e dichiarano i livelli di allerta (gialla, arancione e rossa) 
del sistema di protezione civile, per il territorio di propria competenza. 

 Alle attività connesse alla redazione dei Bollettini neve e valanghe 
e alla valutazione dei livelli di criticità si affiancano quelle di monito-
raggio e sorveglianza del sistema di allertamento, che fanno capo ai 
centri funzionali. 

 La fase di monitoraggio e sorveglianza consiste nella costante va-
lutazione della situazione nivologico-valanghiva in atto e nell’eventuale 
aggiornamento degli scenari previsti sul territorio di competenza; essa si 
svolge quindi mediante la raccolta e l’analisi di dati nivo-meteorologici 
(manuali e/o automatici) e di altre informazioni utili sia a livello gene-
rale che locale, anche con l’ausilio di soggetti esterni qualificati, quali 
tipicamente le Commissioni locali valanghe, AINEVA, Meteomont, o 
analoghi soggetti tecnici consultivi e dei presidi territoriali comunali 
con operatori adeguatamente formati. 

 È al riguardo essenziale che le informazioni acquisite localmente 
vengano tempestivamente comunicate ai livelli di coordinamento supe-
riori, provinciali e regionali. 

 Le attività del sistema di allertamento rappresentano un ausilio 
fondamentale alle decisioni a livello locale per l’attivazione delle relati-
ve fasi operative - fase di attenzione, fase di preallarme e fase di allarme 
-, previste dalla pianificazione di protezione civile, ciascuna delle quali 
deve contenere le relative azioni per la gestione dell’emergenza (  cfr.   par. 
1.4.3 «Le procedure operative dei piani di protezione civile locali»). 

 1.4.2. Il sistema di coordinamento. 

   Il sistema di coordinamento comunale/intercomunale o di ambito:   
 l’assetto organizzativo del livello comunale/intercomunale o di 

ambito, fatte salve le direttive regionali e delle province a statuto auto-
nomo, prevede l’attivazione progressiva del COC/COI, secondo le fasi 
operative - fase di attenzione, fase di preallarme e fase di allarme - pre-
viste nel piano di protezione civile. 

 Il piano deve stabilire un modello organizzativo che consideri fi-
gure deputate alla ricezione degli allertamenti e che garantisca il flusso 
delle comunicazioni con la prefettura/provincia e la regione/provincia 
autonoma, assicurando in tal modo un raccordo tra le componenti di 
protezione civile e le strutture di coordinamento eventualmente attivate. 

 Il comune, secondo l’evoluzione e la gravità dell’evento, può di-
sporre l’eventuale attivazione sia del presidio territoriale del comune, 
richiedendo, se necessario, il supporto a tale attività alla prefettura, alla 
provincia e alla regione sia, in modo più o meno progressivo, delle fun-
zioni di supporto del COC (  cfr.   par. 1.3.1 «Gli elementi strategici del 
livello operativo comunale/intercomunale o di ambito» - punto c «Il co-
ordinamento operativo locale»). 

 Per i comuni più grandi o caratterizzati da molte frazioni, è uti-
le prevedere l’attivazione di Centri di coordinamento avanzati, in una 
struttura anche con diversa destinazione d’uso, in collegamento con il 
COC/COI, sia come base per il presidio territoriale sia per la direzione 
degli interventi di protezione civile sul fronte dell’emergenza in caso 
di evento. 

   Il sistema di coordinamento provinciale:   

 il sistema di coordinamento provinciale, fatto salvo il modello 
di coordinamento adottato da ciascuna regione, prevede l’attivazione 
del Centro coordinamento dei soccorsi (C.C.S.), organo decisionale e 
d’indirizzo, che si avvale, secondo quanto stabilito dalla direttiva del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008, di una Sala 
operativa unica a livello provinciale, che attua quanto stabilito in sede 
di C.C.S., mantenendo il raccordo con i COC/COI, la Sala operativa 
regionale e la Sala situazione Italia del Dipartimento della protezione 
civile - SISTEMA. Tale raccordo è necessario per garantire, attraverso 
il costante scambio delle informazioni, l’aggiornamento della situazione 
e, se necessario, l’attivazione delle risorse regionali e nazionali per la 
gestione dell’emergenza. 

 In relazione alla gravità della situazione nell’area interessata dal 
fenomeno valanghivo potrebbe essere necessaria anche l’attivazione 
di uno o più Centri operativi misti - C.O.M., come struttura provviso-
ria di coordinamento quale derivazione operativa del C.C.S. sul fronte 
dell’emergenza, per la gestione delle risorse impiegate a supporto del/i 
comune/i (  cfr.   par. 1.3.2 «Gli elementi strategici del livello operativo 
provinciale» punto b «Il coordinamento operativo provinciale»). 

 1.4.3. Le procedure operative dei piani di protezione civile locali. 

 Le procedure operative ai livelli di coordinamento comunale/inter-
comunale o di ambito e provinciale consistono nell’individuazione delle 
azioni che i soggetti partecipanti alla gestione dell’emergenza devono 
porre in essere per fronteggiare la stessa, in aderenza a quanto stabilito 
dal modello organizzativo e normativo locale. 

 I soggetti e le relative azioni devono essere associate alle fasi ope-
rative di attenzione, preallarme o allarme che vengono attivate a seguito 
dell’emanazione dei livelli di allerta - gialla, arancione o rossa - co-
municati dai Centri funzionali regionali e sulla base delle valutazioni 
del presidio territoriale. Il passaggio da una fase operativa ad una fase 
superiore, ovvero ad una inferiore, viene disposta dall’ente territoria-
le competente sulla base delle determinazioni del presidio territoriale 
e delle comunicazioni provenienti dal restante sistema di allertamento. 

 La procedura operativa di attivazione del sistema di protezione 
civile locale prevede, quindi, per ciascun livello di allerta - gialla, aran-
cione o rossa - l’attivazione, più o meno progressiva, delle fasi operative 
di attenzione, preallarme e allarme per ciascuna delle quali vengono 
definite nel piano di protezione civile le azioni che ciascun ente/strut-
tura operativa/funzione di supporto deve porre in essere. Di seguito si 
riportano due tabelle riepilogative delle principali azioni da attuare per 
ciascuna fase operativa di attenzione, preallarme e allarme, la prima per 
il livello di coordinamento comunale/intercomunale o di ambito e la se-
conda per il livello di coordinamento provinciale - provincia/prefettura.  
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Il sistema di coordinamento comunale/intercomunale o di ambito 

FASI OPERATIVE AZIONI 

ATTENZIONE avvio del flusso delle comunicazioni con la Provincia/Prefettura 

e la Regione/Provincia autonoma;  

verifica della reperibilità degli operatori;  

valutazione dell’attivazione, anche parziale del COC/COI; 

verifica delle procedure e delle risorse disponibili;  

valutazione dell’attivazione del presidio territoriale comunale; 

attivazione della Commissione Locale Valanghe o di un 

analogo soggetto tecnico consultivo;  

informazione alla popolazione. 

PREALLARME  attivazione del COC/COI;  

attivazione del presidio territoriale comunale; 

attività di presidio e consultiva della Commissione Locale 

Valanghe o di un analogo soggetto tecnico consultivo; 

predisposizione delle interruzioni stradali; 

verifica della funzionalità delle aree di emergenza; 

valutazione dell’evacuazione della popolazione dalle aree 

perimetrate esposte a pericolo valanghe, con particolare attenzione 

alle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità; 

informazione alla popolazione. 

ALLARME attivazione delle procedure di evacuazione della popolazione 

dalle aree perimetrate esposte a pericolo valanghe;  

soccorso e assistenza alla popolazione; 

informazione alla popolazione. 
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Il sistema di coordinamento provinciale, Provincia/Prefettura 

FASI OPERATIVE AZIONI 

ATTENZIONE avvio del flusso delle comunicazioni con i Comuni, la Regione 

e la Sala Situazione Italia del DPC; 

verifica della reperibilità degli operatori; 

verifica delle eventuali necessità a supporto dei Comuni; 

verifica delle risorse disponibili.  

PREALLARME  attivazione della Sala operativa provinciale; 

valutazione dell’attivazione del CCS e, se necessario, del/i 

COM; 

verifica della funzionalità dell’area/e di ammassamento dei 

soccorritori e risorse; 

controllo della situazione della viabilità, della rete ferroviaria e 

delle reti delle infrastrutture dei servizi; 

valutazione dell’attivazione delle risorse statali, del volontariato 

e delle risorse logistiche a supporto dei Comuni. 

ALLARME attivazione del CCS e, se necessario, del/i COM; 

attivazione delle risorse statali e del volontariato per 

l’attuazione delle misure preventive e di soccorso a supporto dei 

Comuni. 

   Nel caso in cui la valanga avvenga in maniera improvvisa interes-
sando la popolazione, si attiva direttamente la fase operativa di allarme, 
che include le azioni delle precedenti fasi operative, con l’esecuzione 
della procedura di soccorso ed evacuazione. 

 La correlazione tra il livello di allerta e la fase operativa non è 
quindi automatica, ma è conseguente ad un processo decisionale di at-
tuazione del piano di protezione civile. 

 Una condizione di «attivazione minima» del piano è rappresenta-
ta dall’attivazione almeno della fase operativa di attenzione, a seguito 
dell’emanazione del livello di allerta gialla e arancione, e almeno della 
fase di preallarme in caso di allerta rossa, in linea anche con quanto 
definito nelle indicazioni operative del Capo del Dipartimento della 
protezione civile recanti «Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei 
messaggi del sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo-
idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema di protezione civi-
le» del 10 febbraio 2016 n. RIA/0007117. 

 2. L’aggiornamento del piano di protezione civile. 

 Conclusa l’elaborazione del piano di protezione civile, approvato 
formalmente, l’attività di pianificazione deve proseguire con l’aggior-
namento costante dello stesso, che può riguardare non solo semplici dati 
inerenti, ad esempio, recapiti telefonici, e-mail, indirizzi e nominativi di 

responsabili, ma anche gli scenari di rischio nonché l’assetto strategico 
contemplato nel modello d’intervento come, ad esempio, il cambiamen-
to della sede del Centro operativo, la variazione del piano del traffi-
co, la ricerca di aree di emergenza diverse da quelle precedentemente 
individuate. 

 Inoltre, nell’ambito dell’aggiornamento del piano di protezione ci-
vile, il comune dovrà verificare annualmente, all’inizio della stagione 
invernale, l’esistenza, per le aree sciabili (  cfr.   «Premessa» del presen-
te allegato), di procedure di emergenza a cura dell’ente gestore degli 
impianti. 

 La struttura dinamica del piano di protezione civile viene raggiun-
ta, oltre che con il lavoro di aggiornamento dei dati durante il periodo 
ordinario, anche mediante la considerazione di apprendimenti a seguito 
di emergenze, nonché attraverso periodiche esercitazioni la cui defini-
zione è riportata nella «Circolare riguardante la programmazione e l’or-
ganizzazione delle attività addestrative di protezione civile» n. DPC/
EME/0041948 del 28 maggio 2010. Queste ultime sono necessarie alla 
verifica del piano di protezione civile ed a favorire la conoscenza dello 
stesso da parte sia degli operatori sia della popolazione.   
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